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Il vero relativismo 1.2
Di Dru

Nel vero relativismo 1.1 ho detto che: chi oggi combatte il relativismo sbaglia se crede di avere a che fare con quel
relativismo che non sa andare oltre la canzoncina...

...d'organetto del "Dio è morto", quel bigottismo laico che non ha nulla di più da dare del bigottismo
della chiesa.
Chi obietta il relativismo non deve fare i conti con il relativismo debole che nega alla verità di
raggiungere uno statuto stabile, per altro appoggiando questo dire su una verità stabile, il relativismo è
di più,  é cosa più profonda, cosa che vince per davvero le verità stabili e incontrovertibili.
Avevo infine indicato la dimensione dell'opposizione tra senso comune e filosofia per indicare i piani di
discussione sul relativismo e portare la discussione sul vero relativismo.

1.2
Qui è sempre Severino a parlare continuando il discorso che abbiamo lasciato in sospeso...
"Questa dimensione problematica pone la filosofia nello sguardo di chi non è che non veda la posizione
del senso comune, ma di chi vede la non verità assoluta di ciò che il senso comune vede come verità
assoluta.

Per il relativismo noi siamo dati nel divenire.

Non è possibile per la filosofia avere nemici perché il senso che la filosofia ha evocato dell'oggetto, del
che, del qualcosa, della cosa, dell'evento, quel concetto rimane alla base di qualsiasi atteggiamento
teorico pratico dell'Occidente e ormai dell'intero pianeta.

Non è possibile pensare ad un nemico della filosofia se la filosofia ha evocato il significato base su cui si
sono edificati tutti i significati utilizzati da quel tipo di sapere che anche crede di non aver nulla a che
fare con la filosofia.

Certo ci può essere un individuo che ha poche cognizioni, che non riflette che esiste perché esiste la sua
circolazione sanguigna.
Però esiste perché esiste la sua circolazione sanguigna.
A parole può essere nemico della circolazione sanguigna, ma di fatto esiste perché esiste la circolazione
sanguigna.

E che cosa è la circolazione sanguigna fuor di metafora?
E' appunto il senso che i Greci hanno dato del "qualche cosa", dell'evento, dei numeri, della matematica,
dell'io, perché anche noi siamo una cosa.

Alla radice di ogni modo di pensare, in ogni modo di agire, sta lì, ecco, nell'intorno di quel senso, quale
senso la filosofia ha indicato della cosa.

I Greci chiamano la cosa Ente.



Il senso greco dell'Ente sta alla radice di ogni scienza, di ogni pratica, di ogni filosofia successiva, di ogni
specializzazione scientifica, anche se ognuna di queste dimensioni non riflette esplicitamente sul senso
dell'esser Ente.
Lo diceva in maniera chiara lo stesso Aristotele: solo la filosofia prima può evocare il senso  dell'ente in
quanto ente, le altre discipline non si arrischiano a domandare  dell'ente in quanto ente, ma dell'ente in
quanto in certo modo determinato, come numero, come fisicità, come società, come psichicità.

Allora se teniamo fermo questo e cioè che il pensiero filosofico è la circolazione sanguigna
dell'Occidente, se ne renda l'Occidente più o meno conto, allora quando si polemizza contro il
relativismo, chi lo fa deve fare i conti con lo sviluppo che il senso greco dell'esser cosa ha avuto lungo la
storia dell'occidente, cioè deve fare i conti con il significato che la  cosa come quell'Ente ha avuto lungo
la storia dell'Occidente.

C'è una parola in Greco evocata da Platone per dare il senso della cosa ed è Epanfoterizein, che vuol dire
oscillare della cosa tra l'essere e il non-essere.

Sarà un mito il Big-Bang, però penso che la scienza ritenga che gli eventi attualmente considerati dalle
discipline scientifiche, prima, in un passato lontano non erano, cioè in qualche modo per quanto la loro
specificità erano un niente e che poi in quanto per la loro specificità torneranno ad essere un niente.

Questo senso compare addirittura nelle discipline formali matematiche, perché là, dove le discipline
formali matematiche hanno abbandonato il platonismo matematico e considerano  l'esser ente come un
prodotto, un inventato e non un trovato, allora anche la dimensione numerica ha uno sviluppo  come un
uscire dal niente e un ritornare nel niente come gli oggetti fisici.

Ebbene qual è lo sviluppo del senso della cosa che porta al vero relativismo col quale si deve fare i conti?

Uno, il pensiero filosofico è la circolazione sanguigna nel senso che porta alla luce quel significato
all'interno del quale cadono tutti i significati più o meno sofisticati del sapere scientifico della prassi, del
sapere artistico, ecc..

Secondo: questo significato è l'epanfoterizein, l'oscillare delle cose dall'essere al non-essere da parte
delle cose.
Anche i protoni come le società oscillano tra il loro non essere stati, il loro esser stati nulla e il loro
tornare ad esser nulla.

Questo è il tratto permanete lungo la storia dell'occidente."

(segue, non distraetevi...)
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